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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



L A diligenxa nfata fin dal principio 
nel rivedere la traduzione di quell’ 
Opera fu l’Originale Francefe, non fi 
è trafeurata anche io quello fettimo To- 
mo , in cui , come negli altri , fi fono 
ritrovati alcuni abbagli , che qui fi no- 
tano , emendati nel corpo dell’ Opera 
col folito fegno dell’ allerifco. 

E primieramente nella pag. 5. col. 2. 
v. 23. della traduzione Veneziana fi 
legge , parlandoli di Papa Leone III. : 
Rifabbricò molti Diaconati. Quello è un 
abbaglio notato più volte ne’ precedenti 
tomi ; onde non occorre fu ai ciò di- 
lungarli , conofcendo benìfiimo ognuno, 
che la voce Diaconati debba leggerli 
Diaconie. 

Quel che fi legge poi nella pag. 87. 
col. 1. v. 37. e ftgg- della traduzione 
Veneziana, è curiofo : Dimorò Teodoro 
tre anni nella fua ( prigione ) . /< offerendo 
molto freddo nel verno , e nella fiate un 
caldo ardentiflimo ; mangiava ogni quali- 
tà d 1 infetti , afflitto dalla fame , e dal- 
la fete . Come mai S. Teodoro Studila 
poteva indurli a mangiare ogni qualità 
d’ infetti : Nel tello francefe lì legge : 
Tbeodure demeura troie ans dans la pen- 
ne , fouffrant mangi de toutes 

forte s de vermine 1 , affligé de faim , & 
de foif. Dunque S. Teodoro nella fua 
prigione oltre agli altri incomodi , che 
forniva , era mangiato da vermini , ed 
infetti ; non li mangiava egli . r 
E nella medelìma pag. col. 2. v. 29. 
fi legge di Leonzio Eunuco : ch'era fla- 
to del partito de' Mechieni . Non faprei 
perchè abbia a darli quella terminazio- 
ne aduna tal fetta, chiamata da S. Teo- 
doro Studita col nome di Eretici, per- 
chè favorivano l’adulterio dell’ Impera- 
tor Collantino , che avendo lafciata la 
Imperatrice Maria , avea fpofata Teo- 
dota ; quando il vero nome di colloro 
è Mecht , che viene dal greco poixòf , 

CO Du Cang. voc. AìoJium. 



che lignifica adultero , come lo llelTo 
Fleury lo dice nella pag. 40. col. t.Ma 
quella terminazione data ad un tal no- 
me, è limile a quella data agli Effeni , 
Ojfeni , ed altri , notati nell* Avverti- 
mento del primo tomo di quell’ Opera. 

ElTendofi dovuto tradurre in Venezia 
il luogo di Fleury, che dice : Si quelqu 
un ri obiit par à ce decreta outre la Jen- 
tence canomque . il ne pourra tenir de be- 
nefico , c efl-à-dire . de fief , en notre ra- 
pa urne : & fet aleus , c efl-à-dire , fes 
biens propres , feront confi/quez ; così fi 
legge nella pag. 97. col. 2. v.jS.cfegg.- 
Se alcuno vi farà , che non ubbidijca » 
queflo decreto , oltre alla fenterrza cano- 
nica e i fuoi aleus , cioì i pro- 

pri beni gli faranno confifcati . Perchè 
mai nella traduzione fi è lafciata la vo- 
ce francefe aleus , non fi fa intendere ; 
quando preiiò gl’italiani vi è la parola 
allodiali , che vale lo llelfo (a) . 

Nel tradurli poi un altro luogo di 
Fleury , fi è prefo anche un abbaglio 
non picciolo . Si legge nella Edizione 
di Venezia nella pag. 242. coi 2. v.31. 
e fegg. Il VeJ covo Teodorico diffe ancora 
ad Incmaro : Fategli queflo dono , il Re 
ve ne prega , perdonategli . Qual dono 
dovefic farli al Re Luigi da Incmaro, 
non fi legge nel tello francefe ; ma l'ab- 
baglio è nato dall’ efferfi male intefe le 
parole del Fleury , il quale cesi dice : 
Faites ce dont le roi vous prie : pardon- 
nez-lui . In quelle parole fi è prefa la 
voce dont , che lignifica di cui , per don , 
che lignifica dono ; ma quantunque po- 
chilfima fia la differenza dell' una voce 
dall’altra , il fenfo però è diverfiflimo . 
e molto lontano da ciò, che riferifee il 
Fleury , che Tcodorico pregava Intana- 
to a perdonare al Re Luigi , come co- 
ltoli medefimo gliene porgea lefuppliche. 

Non fi comprende anche il lenfo di 
Fleury nella traduzione Veneziana nel- 
la 
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A vvertiment 

la pag. 257. col. 2. v. u]t. e ftg. , do- 
ve fi legge : I Ve/covi efclameraimo vé- 
re mìe ini mente intorno agli /comuni rati , 
perchè alcuno non comunichi /eco loro. 
Cola lignifica quello , che i Vefcovi 
dovevano efdamare vicendevolmente ? Le 
parole del Fleury fono diverfe , poiché 
dice : Le? éveques t /crirvnt mntuelle- 
mew touchant Ics exeommuniez. Dunque 
i Vefcovi fi doveano dare avvifo per. 
ifcritto delle perfone fcomunicate , af- 
finchè niuno comunicane feco loro . £ 
qui anche 1’ abbaglio i nato dalla con- 
nificnc della voce ccriront- con ccrieront. 

Parlando Fleury di Coltantino e Mc- 
todio , mandati in Moravia dall’ Impe- 
rator Michele, a richieda di quel Prin- 
cipe , chiamato Bartilas , per inflruìr 
quella gente nella fede, dice : Lei Mo- 
rave. s eurtnt ime grande joje de leur ar- 
rivi c . Quelle parole cosi fi leggono tra- 
dotte in Venezia nella pag. 309. col. 2. 
v. 32. Ebbero i Monaci gran con/olazio- 
ne del toro arrivo . Di quai Monaci fi 
parli qui, non s’intende ; tanto pili che 
i popoli della Moravia da poco tempo 
arcano lafciata la idolatria , nè aveano 
predò di elfi perfona capace d’ irrflruirli. 
Si dee dunque fpiegarc fecondo il tcllo: 
Ebbero quelli della Moravia gran con/o- 
lazione del loro arrivo 3 cioè di Collan- 
tino , e Metodio , i quali andati erano 
ad ammaeflrarli nella fede. 

Nella pag. 3 iz. col. z.v. 7. e feg. par- 
landofi della lettera del Papa Niccolò 
in rifpofìa alla lettera finodale del Con- 
cilio di Soiffons, circa la depofizione di 
Yulfado, ed altri 3 fi legge : Frattanto 
lo farete per modo di parervi firme , affin- 
chè fieno in ca/o di difender/ meglio ; 
dando noi un anno di tempo ad Incinero , 
per dimofirare la nullità della loro depo- 
fizione , in difetto di che noi li dichia- 
riamo giujìainenxe rijlabiliti . Quelle ul- 
time parole così fi leggono nel tello 
francete : Car nous donmns un an de 
terme a Hinnnar , tour mentrer la regu- 
laritc de leur dtpojition , fante de quoi 
nous les declarons juflement rctablis. Dun- 
que per ordine del Papa, Incmaro fra lo 
fpaxio di un anno dovea far confiate ai 
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Pipa, che quei Clerici, e Vulfado era- 
no (lati regolarmente deporti , cioè fe- 
condo, i canoni ; il che fe non faceva, 
il Papa, li dichiarava buffamente rifta- 
biliti. 

Quelli fono i principali errori , che 
fi fono notati coll’ allerifco- in queft® 
tomo ; e da ciò potrà ognun conoìcere, 
quale attenzione fi ufi nel correggere 
quell’ opera , confrontandola coll' origi- 
nale francele . Ed ertendpfi nella tradu- 
zione trovate anche molte cofe mancan- 
ti, vi fi fono aggiunte col fedito fegno 
delle due mani opporte 3 tanto è lonta- 
no dal vero , che qui in Napoli , come 
alcuni haa lbpporto , fi tolga qualche 
co£a da quella Storia. 

Tutta quella diligenza finora prati- 
cata nella correzione , è poca , rifpetto 
alla foroma fatica fatta nell’ indice . Nel- 
la edizione di Venezia , quali tutte le 
citazioni delle pagine fono infedeli , di 
maniera che non li polca rinvenire cioc- 
ché fi andava cercando 3 onde fi è dovu- 
to coll’ indice francete alla mano andar 
rintracciando le cofe , e così accomoda- 
re le citazioni . Nè telo quello : fi fono 
talvolta confufe le perfone , e di una 
fc ne fon fatte due , o di due una , il 
che cagionava ofeurità nella Iloria. Non 
fi è nella detta edizione nè pure ferba- 
to f ordine alfabetico ; e le cofe , che 
dovevano andar prima fi trovano pofpo- 
fte a quelle, che doveano (òguìrle ; on- 
de nalcea , che uno, il quale averte vo- 
luto andar rintracciando alcuna colà , o 
non la ritrovava , o almen fe gli riu- 
niva, ciò non era fenza molta diligen- 
za, c fatica. Tutti quelli difetti fi fo- 
no tolti in quella edizione in tutt’ i to- 
mi finora ufeiti alla luce , c la rterta 
diligenza fi uferà ne’ feguenfi 3 giacché 
non vi è fperanza , che vengano per 
l'avvenire piò corretti ed efatti da Ve- 
nezia . Ed affinchè ognuno non penfi , 
che ciò fi dica per una vana oftentazio- 
ne , potrà a fiio bell’ agio olfervarne 
l’originale corretto prelfo il medefimo 
pubblico Negoziante Antonio Cervone, 
che afue fpefie dà alla luce quella iloria. 
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Anno 
di G.C, 
795 * 

Coflanti- 
no Ipola 
Tcodot» 



7 Fleury Storia 

I. A Vendo 1 ’ Iroperator Collamino 

jr\_ fpofata fuo mal grado 1 ’ Impe- 
ratrice Maria, la prede in avverfione , e 
cerei» di rompere il fuo maritaggio, quan- 
do fi vide padrone; ed Irene fua Madre 
che avevaio indotto a contraerlo (i),lo 
configliò a difcioglierlo, perché volea ren- 
derlo odiofo a tutto il Mondo (a), e riac- 
quifiarc nuovamente per fe l'autorità fo- 
vrana . Principalmente era l’ Imperatore 
eccitato a farlo per l’amore, che aveva 
egli conceputo verfoTeodota giovane ca- 
meriera di Maria, che voleva egli fpofa- 
re. A tal effetto pubblicò , che a vca Ma- 
ria , tentatoci avvelenarlo ; ma non gli 
venne fatto di darlo a credere ad alcuno. 

Fece ogni poffibile sforzo per guada- 
gnare il Patriarca Tarafio (j), e fargli 
approvare quello divorzio . Mandò prima 
a lui un MagiflratOjche gli fpiegò tut- 
te le circofianzc della intraprefa faccen- 
da, di aver voluto ella attoflicare l’Im- 
peratore , e 1’ informò di quell’ accufa 
efattamente, afficurandolo eh era validif- 
fimamentc fondata . Il Patriarca gli rif- 
pol'e fofpirando : Io non fo come potrà 
l’Imperatore foffrir l’infamia, di cui cer- 
ca ricoprirfi dinanzi a tutte le nazioni ; 
e come potrà fi!*. reprimere gli adulte- 
ri , e le altre diffolutezze , dopo aver da- 
to un tal efempio . Quando anche la 
colpa di Maria folle tanto certa, come 
voi pretendete, il Signore proibisce, che 
fi abband oni la moglie per altro che per 
adulterio. Dite dunque all’ Imperatore, 
che io fopporterò prima la morte , e i 
piò crudeli tormenti del mondo, che fe- 
condare il fuo difegno. 

Perchè volea l’ Imperatore parlargli 
egli medefimo, lo mandò a chiamare, e 
Tarafio fi portò al Palagio , accompagna- 
to da Giovanni Monaco , eh’ era inter- 
venuto al fettimo Concilio , per nome 
de’ Patriarchi di Oriente (4) : Io , diffe 
l’Imperatore, non ho vòluto celarvi co- 
fa alcuna, perchè vi tengo in conto di 
Padre. Non fi può negare, che io non 
pofia lafciar da un canto una perfona, 
che tentò di levarmi la vita . Ella me- 
rita la morte , o almeno una perpetua 



E C C L E S I A S T r C A . 
penitenza, e per «onvincervi del fuo de- 
litto, vedetene le prove cogli occhi vo- 
flri . Fece portar collo àlcuni vali di ve- 
tro con dentro un liquor, torbido ( dicen- 
do edere quello il veleno, di cui volea 
fervirfi fua moglie, perchè perdels’ égli 
la vita o la ragione . Il Patriarca non 
badò a quello artifizio ; e diede a cono- 
fcerc all* Imperatore, che gli era notala 
pafiione', che avea per Tcodota ; e gli 
affermò fchietramente , che non poteva 
egli fciogiicre il fuo matrimonio; e che 
farebbe coftrerto a vietargli l’entrata del 
Santuario, cioè di fcomunicarIo.il Mo- 
naco Giovanni .ch’era un venerabil vec- 
chio , parlò a fungo , e con tanta forza 
airimperatore,che fiacquiflò l’indigna- 
zione de’ Pretori, e de’ Patrie; , alcuni de’ 
qu^Ii lominaeciarono dipaffargli il corpo 
con la fpada. Finalmente, ardendo l’Im- 

r atore di collera, fece difeaccurcntram- 
da fe , non fapendo cofa rifponder loro. 
Perfiftettéegli nel fuo difegno, obbligò 
l’Imperatrice Maria a farli religiosa (5), 
e fu da lui fatta radere nel Gennaio del- 
la terza indizione 795. Nel feguenteme- 
fe di A goffo dichiarò Imperatrice Teo- 
dota , e la fposò . Ma non avendo potu- 
to perfuadere il Patriarca di celebrar 
quelle nozze , cercò un Sacerdote per 
quella funzione , e fu fatta per fuo or- 
dine nel palagio di Mamas, da Giufep- 
pe Abate , e a Economo della Chiefa di 
Coflantinopoli , nel quarto giorno del fe- 
guentc mefe di Settembre eflendo comin- 
ciatala quarta indizione (d). Quell’ azio- 
ne dell’ Imperator fu motivo di grande 
Scandalo , non folo in Coflantinonoli f 
ma nelle altre Città ancora , e nelle al- 
tre Provincie piò rimote, come del Bot 
foro, e di Gozia : i governatori , e le 
altre perfone poflenti feguivano 1’ efem- 
pio dell’ Imperatore ; gli uni diacciavano 
le loro mogli , gli altri ne teneano mol- 
te ad un tratto , e regnava una pubbli- 
ca diffolutczza . 

S. Platone, e San Teodoro fuo difee- 
polo furono i foli ,chc fi opponelfero aper- 
tamente allo fcandalo , dividendoli dalla 
comunione dell’ Imperatore; imperocché 

il 
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il Patriarca Tarafio non illimò bene di 
dar effetto alla fua minaccia, e di fco- 
tnunicare l’ Imperatore , per non dargli 
motivo di piegarA al partito degl' Icono- 
tlafii, eh’ erano ancora in gran numero: 
cofa che il giovane Principe già minac- 
ciava di fare. A Tarafio parve dunque 
a propofìto di difiimulare , e non trat- 
tarlo con rigore; tuttavia non tralalriò 
1 ’ Imperatore di ufar male con lui, 
ponendogli intorno -alcune fpie , fotto 
nome di Sincelli , per offervare i fuoi 
andamenti ; c non lafciavano fonia fuo 
ordine, che gli fi approlAmaffe alcuno. 
L’ Imperatore fece parimente oltraggiare, 
ed cfiliare i domeltìci , ed i congiunti 
del Patriarca. 

Comin- II. Platone , che in quello incon- 
tro fi fegnalò , era nato nell’ anno 

tòne U 735 * a Colìantinopoli , da Sergio , e 
da Eufemia , nobili c ricche perfone . 
Perdette il padre , e la madre , e la 
maggior parte de’ fuoi parenti in una 
pelle , che defolò Collant inopoli 1 ’ an- 
no 746. (1) . Ma fu educato da uno 
de’ fuoi zii , eh’ era Teloriere dell’ 
Imperatore ; e come fcrivea Platone 
valorofiflìmamente in note , lo folle- 
vava , e poi cl'ercitava la fua carica, 
nè gli mancava altro che il titolo. 
Era amato da tutt’ i Grandi , e cono- 
fciuto dall’ Imperator medefimo. Menan- 
do in quello offiiio una vita regolata, 
cd allontanandoli da’ divertimenti foiiti 
della giovanezza , raccolfe gran ricchezze, 
oltre a quelle, che gli erano Hate latriate 
da’ fuoi parenti ; e gli furono propolli 
molti vantaggio!! maritaggi . Ma l’ amo- 
re di Dio volea da lui di più di una 
vita fecolarc . Facea fuo diletto della 
lettura; frequentava le Chicle, ei Mo- 
nifteri, e fi confeffava da un Abate, a 
cui feopriva il fuo interno, ed il quale 
ammirava la fua virtù. 

Finalmente rifoluto di abbandonare 
ogni cofa, diede la libertà a’ fuoi fchia- 
vi ; e vendette ogni fuo avere, diftri- 
buendonc la maggior parte a’ poveri ; 
la telandone alcuni pochi alle fue due 
forelle . Abbandonò i contorni di Co- 
ftantinopoli , e pafsò al monte Olimpio 
nella Bitinia, nel Moniftcro de’ Simboli, 
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fotto la direzione dell’Abate Teottifto. ‘" 7 *^^* 
Aveva allora Platone ventiquattro anni , Awvo 
dodici de’ quali aveagli fpefi appretta fuo 01 G.C. 
zio, onde ciò fece nell’anno 758. En- 79 5 * 
trato che fu in Moni!lero,fi efercitò in 
tutte le virtù , ma principalmente nell’ 
ubbidienza , con una intera fiducia nel 
fuo Superiore. Si applicava al lavoro 
delle mani; in particolare alla fcrittura, 
in cui era eccellente uomo . Tuttavia 
non ifdegnava d' impattare il pane, di 
bagnare la terra , e di portar letame. 

Per efercitare la fua virtù, Teottifto 
riprendealo talora, lenza che avetfe man- 
cato in cofa alcuna ; aggiungendo a’ rin- 
facciamene delle parole , le guanciate, 
e le pugna ; e Platone medelìmo prega- 
valo di trattarlo a quel modo . Final- 
mente avealo Teottillo prefo in tanta 
affezione , e pareagli che gli foffe di 
tanto aiuto , che non porea tiare fenza 
di lui, e gli affidava tutto il governo , 
e tutte le facoltà del Moniflero, fenza 
che Platone fi valetfe di un obolo in fuo 
profitto. Morto che fu Teottiflo, pafsò 
Platone nella fua celletta , per vivere da 
Anacoreta, effendovifi bailevolmente di A 
porto con la vita comune , ma gli fuc- 
cedette ancora nella fua carica , e venne 
eletto Abate de’ Simboli nell’anno 770. 
dodici anni dopo la fua entrata ne! 
Moniftero, e ne avea trentafei . 11 fuo 
vitto confifteva in pane , in fave, in 
erbe fenza olio ; trattine i giorni, che 
mangiava con la comunità, cioè le Do- 
meniche e le Felle : non bevea altro 
che acqua , e ancora di rado ; ilando 
alcuna volta fino a’ dieci giorni, fenza 
bere. Egli nelle fue orazioni frequen- 
temente genuflettea , lavorava ardua- 
mente , ed era quella una delle fue prin- 
cipali virtù ; in modo che lafciò a’ fuoi 
Monifteri un grandii Amo numero di li- 
bri ferirti di tua mano , in particolare 
gli ertratti de’ Padri. 

Fu ignoto a Collantino Coprem- 
mo, quando quefti perfeguitava i Mo- 
naci ; e dopo la morte di quello Im- 
peratore fu coti retto , per necefAtà di 
affari, a portarA a Coftantinopoli , dove 
era andato in tanta dimenticanza , che 
i fuoi ilellì nipoti non fapeano più 
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^■=\’egli forte ancora vivo, o noi forte. fcongiurò a dichiarargli qual fuperio- 
Se non che torto fu conofciuto per la re defiderartero avere , dopo di lui ; 

Di G.C. yjpjj, f ua > e f ece gran frutto con le aflicurandoli , che approverebbe la lo- 
795 * fue efortazioni. Riunì egli famiglie di- ro elezione; fapendo bene qual folle la 
vile . abolì i giuramenti , proccurò loro inclinazione . Ril'pofero tutti ad 
grandi limofine, e convertì numero- una voce, che defideravano Teodo- 
fiffime perfone . Fu inftantemente pre- ro; e San Platone, fenz’ altro foggiun- 
gato a prendere il governo di un gere , torto diede a lui il governo . 
Moniftero a Cortantinopoli, ma loricu- Teodoro non immaginavafi quello: ma 
sb, come fece del Vefcovado di Nico- non potè refirtere al comune confenti- 
media , che gli venne offerto dal Pa- mento. 

triarca Tarafio, e ritornò alla fua dolce . Tal era dunque San Platone ritirato, 
folitudine . Frattanto avendo l’impera- e dilìmpegnato da ogni cura ; quando 
trice Irene conceduta la libertà di ab- ilimò di dovere apertamente dilàpDrovare 
bracciare la vita monadica; tutta la fa- il maritaggio dell’ Imperator Coitantino 
miglia di S. Platone rinunziò al fecolo, con Teodota, a legno di fepararfi dalla 
e (ondarono elfi un Moniftero vicino a comunione del Patriarca Tarafio. L’Irn- 
Collantinopoli , che fu chiamato Saccu- pcratore irritato , fecclo minacciare di 
dione , di cui divenne direttore nell’an- efiiio , di flagellazione , di mutilazione 
no 78*. dodici anni dopo clfere flato di membra , Furono, mandati a lui de’ 
eletto Abate de’ Simboli. Levò via dal Monaci per follicitamelo ; gli fi fcrif- 
fuo Moniftero gli fchiavi , per motivo fero lettere ; ma il tutto inutilmente, 
delle loro mogli, che n’ erano infepara- L’ Abate Teodoro fuo nipote fi di- 
btii ; tanto più che pareagli cofa inde- chiarò com’egli fece (3), e non cre- 
cente , che fotto a’ Monaci vi fodero dette di dover ufare il riguardo di Ta- 
altri uomini, da’ quali farli erti temere, ralio ; ma dopo avervi ben penfato. 
Durò fatica a cambiare il coftume in (comunicò pubblicamente l’Imperatore, 
quello particolare, ma tuttavia fu imi- e lo denunziò a tutt’i Monaci. Dilli— 
tato da alcuni altri Monifteri. Mentre mulò l’Imperatore il fuo riientimento , 
che S. Platone governava aueil' ultima e volendo guadagnare Teodoro, fi valfe 
comunità , fi tenne il fecondo Concilio della fua nuova Spola Teodota, ch’era 
di Nicea, dove egli afliftette, e fi vede parente del Santo Abate , e che fece 
ancora la fua foferizione nell’ ottavo ogni polfibile sforzo di trarlo al fuo par- 
luogo, dopo quella de’ Vefcovi, in qua- tito per mezzo di gran fomme di dana- 
lità di Egumeno , e di Archimandrita ro , e di gran prefenti ; e più ancora io 
di Saccudione (1). Qualche tempo dopo confiderazione della fua parentela, 
fu affatilo da una malattia, che parve Vedendo l’ Imperatore, che niente 
mortale ; il che gli fervi di motivo di avea potuto far erta , andò egli mede- 
. di (caricarli del governo del Moniftero , e fimo al Moniftero di Saccudione, fotto 
di farne eleggere Abate Teodoro luo prctcfto di un grande affare ; ma nè 
nipote, figliuolo di fua forella. S. Pia- l’ Abate Teodoro, nè verun Monaco fi 
tone era fiato Abate di Saccudione do- prelcntò a lui per riceverlo ; c niun 
dici anni, onde era nell’anno 794, fef- parlò feco, o fi approflimò a lui. Fuori 
fantefimo dell’età fua. di se per la collera, egli ritornò al 

S.Trodoro III. Teodoro ne aveva allora trenta- Palagio ; e mandò Bardano, domeliico 
Studùa. cinque, ertendo nato l’anno diciannove- delle Scuole, cioè Capitano delle compa- 
iono di Copronimo, ch’era l’anno 759. ghìe, c Giovanni Conte àe\\' Obfeyuium , 
c tredicefimo della lua profeffione Mona- per maltrattare e flagellare 1 ’ Abate 
dica (2). San Platone, elfendo infermo, Teodoro, e tutti que’ Monaci, che fapeva 
raccolfe tutta la comunità; efupponendo egli edere più fermi ne’medemi lenti- 
che la fua folle infermità mortale, gli menti. Li lacerarono a forza di battiture, 

e fé* 



(O AB. 4 . p. j|y. D. 4») Vita per Mifbasl. ». «• a. CTc. (}) Viti Thcod. per 
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t fecero fcorrerc da’ loro corpi rivoli 
di l'angue , indi furono fui fatto mandati 
in efilio a Teffalonica, fecondo l’ordine 
dell’ Imperatore. Erano effi dodici in tutto, 
l’Abate e undici Monaci.Soffri vano colloro 
fimile trattamento in tranquillità di fpi- 
rito; e come v’era una commifTione dell’ 
Imperatore, che niuno aveffe a ricever- 
li, gli Abati medefimi nonofavano ufar 
loro gli atti dell’ofpitalirà . 

I medefimi Capitani (i) conduflero Pla- 
tone a Collantinopoli ,e l’ Imperatore lo 
chiami) dinanzi a lui . Ma egli gli fi op- 
pofe fulla propria faccia , lo! lenendo , 
che il fuo matrimonio era illecito . Fe- 
celo l’Imperatore rinchiudere in una col- 
letta , in cui gli fi dava a mangiare per 
un buco, con ordine di non latciarlo ve- 
dere da alcuno ; ed eracufiodito nelMo- 
niftero di San Michele, contiguo al Pa- 
lagio, dov’era Abate Giufeppe Sacerdo- 
te, che avea maritato l’Imperatore con 
Teodota. L’Imperatoremandò alcuni Ve- 
feovi a Platone , per perfuaderlo ad ac- 
conlentire al fuo matrimonio , fe purvo- 
lea liberarli da quella prigione. Veniva 
egli motteggiato da’ Monaci , e da’ Lai- 
ci , non meno che da’ luoi parenti , e da- 
gli ftranieri (2). Ma dimorò egli conti- 
novamente faldo , e foli enne pel corfo di 
un anno intero quella perfecuz ione. Non 
fu quella fenza effetto ; i Monaci e i 
Velcovi del Cherfonefo , del Bosforo , 
delle colliere, e dell’ Itole vicine, eccita- 
ti dall’efempio di Platone, e di Teodo- 
ro, fcomunìcarono l’Imperatore; non la- 
trandoli piegare nè da minacce , nè da 
regali . Feceli dunque bandire; ma diven- 
nero fempre più arditi nel pubblicare 
quello matrimonio per ifcandalofo, eri- 
duffero al buon cammino molti di coloro, 
che s’ erano lafciati ftrafeinare ad imitar 
l’ Imperatore. Irene fua madre veggendo 
quanto quella condotta gli nuoceva pref- 
10 la gente da bene, prendeva il partito 
de’perieguitati da lui , perchè divenifie 
ancora più odiofo. 

S. Teodoro non giunfe a Teffalonica, 
fe non il fabato giorno dell’ Annunzia- 
ta , venticinque di Marzo , c in confe- 
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guenza l’an. 797. Di là fcrilfe a S. Pia- — 1 

tone quanto era avvenuto dopo la loro fe- 
parazione, e tutte le particolarità del fuo 
viaggio (^).Scri(fe anche al Papa ogni co- 79 S- 
fa , e n’ ebbe una rifpofla piena di elogi del- 
la fua prudenza, e della fuacollanza (4). 

IV. Era quello Papa Leone III. ef- Motte di 
fendo morto Adriano verfo la fine dell' Pj P‘ 
anno 795. In due ordinazioni del mele AdfUno - 
di Marzo ordinò ventiquattro Sacerdoti, 
e fette Diaconi (5), e per altrove cento 
ottantacinque Vefcovi . Fec’egli alleChie- 
fe di Roma un grandilfimo numero di of- 
ferte di vafi facri , di ornamenti di varie 
forte, il cui pefo montava a mille trecen- 
to ottantaquattro libbre d’oro, ed amille 
fettecento e fettantatrè libbre d’argento, 
convenendoli intendere fempre di libbre 
Romane di dodici once . Fece una infi- 
nità di riparazioni alleChiefe, c molte 
ne fabbricò di nuove , e rifabbricò molte 
* Diaconie, e ordinò alcune confiderabi li 
dillribuzioni di limofine , donando molte 
terre a tal effetto.il Monillcro di Santo 
Stefano , che aveva il nome di Barba Pra- 
ticiana, vicino alla Chiefa di S. Pietro, 
era talmente lafciato in abbandono, che 
non vi fi laccano piu i divini offizj(ó). 

Adriano lo rillabili , vi fece porre alcuni 
Monaci, ed un Abate ; e ordinò, che 
celebraflero 1 ’ offizio nella Chielà di S. 

Pietro, come lealtre comunità, che vi an- 
davano a cantare C7) - R ifabbricò il Mo- 
nillero di Santo Andrea , fondaco da Pa- 
pa Onorio; vi pofe un Abate con alcu- 
ni Monaci .(8), e ordinò che fi cantaf- 
fcro tutte le ore nella Bafilica del Sal- 
vatore, eh’ è la Chiefa di Lacerano, co’ 

Monaci di S. Pancrazio a due cori; ed 
ogni Monillero formava il fuo proprio. 

Uni egli due Monilleri vicini , 1 ’ uno 
di S. Lorenzo nelle rovine dell’ antico 
Palagio (9) , P altro di Santo Stefano , 
e ordinò a’ Monaci di fare 1’ offizio nel- 
la Chiefa di S. Marco . R illabili il Mo- 
niilero di Santo Adriano, e di San Lo- 
renzo già rovinofo, ed abitato da’feco- 
lari; e vi alfegnò de’ gran beni (io), e 
ordinò che dovelfcro i Monaci andare a 
cantar giorno e notte nella Chiefa di 

San- 



(O Theoph. tri. e. p. J97. C. (O Vita S. Thend. p. ij. (j) Theod.fp. j. C4) Vita 
Theod (,) Anali. (a) p. , 74 ,. c. ( 7 > P **. 174}. B. C«) «74S- B. (?) P. 
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A ~~ Santa Maria maggiore. Efleudo fiata ab- fiaftica. Venne ordinato Suddiacono e 
Tr bruciata la Chieia di Santo Anaftagio, poi Sacerdote titolato di Santa Sufaima . 
' < con la «*f» dell’ Abate , e le altre lab- Avea puri coltemi, eloquenti difcorfi.e 
/95 ’ briche , per modo che fiera falvata fola- làido coraggio. Quando ritrovava qual- 
mente la carta del Santo. Papa Adriano che Monaco difiinto , o qualche altro 
andòegli medefimoad ammorzare le fiam- fervo di Dio, flava Tempre feco , 'mirat- 
ine, e rifabbricò quefio Moniftero, e Io tenendofi nelle divine cofe , ed a fare 
refe più pregevole di prima . Rifiaurò orazioni . Faceva eiemofina con ilarità, 
molti acquidotti , c le mura di Roma, ed eccitava altrui a farla . Vifitava gl 1 
Tenne quefio Papaia Santa Sede 2?. infermi , confortandoli con la Santa Sene- 
anni dicci mefi e diciaffette giorni ; fu tura . Menando una tal vita era amato 
feppellito a S. Pietro nel giorno ventefi- da tutto il, mondo , particolarmente dal 
mofefto di Dicembre 795. indizione quar- Veftiario , o Mafiro della Guardaroba 
ta. Vite’ egli al tempo del Re Carlo al del Papa , folto la cui direzione (lava 
riferire di Anafiagio;che dipoi nonno- egli . Toflo fu eletto Papa da tutti ad 
ra più il tempo de’ Papi dagl’ Imperato- una voce il giorno diSanto Stefano ven- 
ri di Cofiantinopoli, come Iacea prima, tefimofefto di Dicembre 795. da tutt' i 
Carlo , quando feppe la fua morte, te Velcovi, i Grandi, il Clero e ’l Popolo 
piante, come le averte perduto un tratei- di Roma; c fu ordinato Vefcovo il dì 
lo, od un figliuolo (0 , e quantunque feguente, giorno di San Giovanni Van- 
non dubitane, che 1 ’ anima fua torte gelilla, che quell’ anno cadde di Dome- 
nella gloria eterna, non mancò di far nica. Tenne la Santa Sede venticinque 
pregare per lui , c per ciò fece grandi anni , cinque meli , e diciafTette giorni . 
limoline . Ne mandò del fuo teloro a Quantunque forte dolcirtimo uomo, non 
tutte le Città metropolitane , e dal- tralafciò di ertere intrepido nel difendere 
matiche, e cappe a tutte leChiefe Ve- la Chicfa ne’ diritti fuoi.Rcndea ragio- 
fcovili d’ Inghilterra , come ne fa egli ne a tutto il mondo ; ed ufava atti di 
tefiimonianza in una lettera a Offa Re gran liberalità . Accrebbe le diftribuzioni 
de’Merciani (2). Finalmente permonu- al Clero , e fece alle Chicfc di Roma 
memo eterno della fua amicizia verte tante, sì grandi, e sì ricche offerte, che 
Adriano , compofe il fuo Epitaffio in l’annoverarle riunirebbe nojofo fatto, 
verfi latini Elegiaci (|).Era il Re Offa Appena che fu egli Papa , mandò al 
ii duodecimo Re de’ Merciani , difeefo Re Carlo de’ Legati con le chiavi del- 
da Penda , il primo che foffe Crifiiano. la confeffione di S. Pietro , con lo rten- 
Cominciò a regnare 1 ’ anno 75 6. Mà dardo della Città di Roma , e con altri 
avendo uccifo Etelbcrto ultimo Re di prefenti (5); e lo pregò di mandare al- 
Effangle, ed ufurpato il fuo Regno hel cuno de’ Signori della fua Corte , a ri- 
794. fece il pellegrinaggio di Roma, cevere il giuramento di fedeltà da’Ro- 
verte la fine del Pontificato di Adriano; mani ; per confermarli nella fua ub- 
ed ottenne un privilegio in favore del bidienza.il Re mandò Angilbcrto Aba- 
Momftero , che voleva egli fondare in te di San Riquier, con una gran parte 
onor di Santo Albano , le cui reliquie del teforo , eh’ Enrico Duca del Friuli 
aveva egli ritrovate. avea trafportato dalla Pannonia nel me- 

Leone V. Nel mcdelimo giorno che fi fot- defimo anno , dopo avere Taccheggiata la 
III. Pa- terrò Adriano, fu eletto in fuo fucceflorc Ringa o fia Capitale degli Unni . An- 
Leone III. (4). Era egli nato in Roma, gilbcrto aveva anche una lettera in ri- 
t nella fua fanciullezza era fiato edu- lpofia di quella del Papa , che comm- 
iato nel Palagio Patriarcale di Late- dava così (6) : Avendo letta la vo- 
lano, dove apprefe il Sgjterio, la Scrii- fira lettera , c il decreto della volila 
tura Santa , e tutta la dil'ciplina Ecde- elezione , abbiam prosata grande al- 

le- 



(■)>Egin. Vira Car. (») Ep» fl. ti Of. to 7. Cene. p. 1130. (3) Man lì. Wtftm. 
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legrezza , per edere data fatta unani- 
mamente ; e perchè ci viene refa quella 
ubbidienza , e fedeltà che ci è dovuta. 
Indi : Noi vi mandiamo Angilbcrto uno 
de’noftri fervi più famiglia», che erava- 
mo rifoluti di mandare al vollro prede- 
ceflore ; ma elfendo t regali tutti appa- 
recchiati, la notizia della morte del no- 
ftro Bcatiflìmo Padre ritardò la fua par- 
tenza . L’ abbiamo incaricato di con- 
ferire con voi di tutto ciò che foetta 
alla gloria della Chiefa, ed allo ftabil^- 
mento della voilra dignità , e del no (Irò 
patriciato . Finalmente lo eforta a far 
che da per tutto fieno oflervati i Ca- 
noni , 

Eravi una inftruzione per Angilber- 
to (i) , che dovefs’ egli avvertire il 
Papa intorno a' Tuoi doveri ; tanto per 
la purità de’ tuoi coflumi , che per la 
oflervanza de’ Canoni , e per lo gover- 
no della Chiefa . Rapprefentategli fpcf- 
fo , diceva il Re , che quella dignità 
dura pochi anni , e che dura eterna la 
ricompenfa di colui , che onorevolmente 
la folliene. Parlategli efficacemente per 
l’ellinzione della fimonia, e ricordategli 
tutto ouel che fapete voi , di che ci fu- 
mo doluti infieme. Ritrovandoli quelle 
due lettere tra le opere di Alcuino , 
pare che potetegli averle compolle in 
nome del Re; ed un’altra ne aggiunfe 
in fuo nome a Papa Leone. 

Si crede, che di quelli regali del Re 
Carlo (2) , ' e di quelle fpoglie del Re 
degli Unni, il Papa li valelfe nel prin- 
cipio del fuo Pontificato (;), per fare 
tanti vali , e tanti preziofi ornamenti 
per le Chiefc di Roma . Tra le altre 
cofe fono notati i vafi d’ argento dorato, 
che lèrvivano a purificare il vino , che 
dovca confagrarfi . E' accennata una gran 
fala nel Palagio di luterano (4), fatta 
da lui incrollare di marmo ed ornare 
di colonne e di pitture a mofaico. Ne 
rimane una ancora a’ di nollri, dov’è 
rapprefentato S. Pietro affifo , con tre 
chiavi fu le ginocchia (5), e tiene a' 
due lati Papa Leone al diritto , e il Re 
Carlo al finillro tutti e due in ginoc- 
chioni. Coll’ una mano S. Pietro porge 
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un pallio al Papa, e coll’altra porge al 
Re uno llendardo fornito di tei rofc^ 
con una inflizione (opra, che dice; s7 DI 
Pietro da la vita a Papa Leone, la vii- ? Po- 
toria al Re Carlo. 

VI. Quenulfo Re de’ Merciani fucccf- Hiiel» d‘ 
fore di Uffa, avendo faputa- la morte di Aonhil- 
Papa Adriano, fcrilfe a Leone, pregan- tert * * 
dolo di averlo in conto di fuo figliuolo 
adottivo, promettendogli una intera ub- 
bidienza ( 6 ) ; indi aggiunge; Voi fapete 
che il Re Offa fu il primo, che intrapren- 
defle di dividere in due parti la Diocefi 
di Cantorberl, per motivo della inimi- 
cizia tra lui , e l’ Areivefcovo Giamber- 
to, e il popolo di quella Città ; e che 
a fua inflanza Papa Adriano fece quel 
che non s’era mai fatto ; dando il pal- 
lio al Vefcovo de’ Merciani , ch’era il 
Vefcovo di Lichefeld , allora divenuto 
Areivefcovo . Noi tuttavia non biafimiai- 
rao nè l’uno, nè l’altro, credendo, che 
regnino con G. C. ma vi fupplichiamo 
di fcriverci quel che ci conviene otìer- 
vare , affine che tra noi non inforgano 
fatine . Lo prega ancora di efaminarc le 
querele di Àteirado, o Adelardo, allora 



Areivefcovo di Cantorberl 



ed accom- 
dono di 



“(ÓV Alcuin. »p. 8,. (,) £p, 7 2. (j) 

Laier. («) Tom. 7. Conc. p. 1109. C7) T«. 



pagqa le fue lettere con un 
cento venti marche (7). 

L’ Areivefcovo Ateirado (8) era flato 
prima Abate di Mal mesburì,c dopo Ve- 
fcovo di Vinchellre. Portò egli medefimo 
quella lettera ; c il Papa rimate così conten- 
to dalla fua feienza, e dalla fua virtù, 
che gli diede una ri 1 polla favorcvolifli- 
ma , con cui gli concede la facoltà di feo- 
municare i Re medefimi ed i Principi 
foggetti alla fua giuri ('dizione , i quali 
violaffero i comandamenti di Dio, pro- 
babilmente per dar pefo maggiore alle 
cenfure per rifpetto della Santa Sede . 
Per altro il Papa comparte ali* Arci ve- 
feovo tutta l’ autorità, che avevano avuta 
i fuoi predeceffori , fecondo 1’ ordine 
llabilito da S. Gregorio, per l’ordina- 
zione , e per la confermazione de’ Ve- 
feovi , e de’ Moniileri . In efecuzione di 
tal decreto 1 * Areivefcovo Ateirado con- 
vocò un Concilio a Becaneld, dove in- 
tervenne il Re Quenillfo ; c vi fi proibì, 

di 
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